
NON PROFIT
IL CONSULENTE PER GLI ENTI NON COMMERCIALI

Con una encomiabile tempistica, proprio mentre si apre la
stagione delle dichiarazioni dei redditi, l’Agenzia delle entrate
ha emanato una importante Circolare nella quale offre
interessanti indicazioni circa l’applicazione dell’aliquota IRES
agevolata per gli enti ecclesiastici; ne offriamo una prima
lettura, consapevoli che il documento merita ulteriori
approfondimenti.
Sempre con riferimento alla dichiarazione dei redditi
segnaliamo le particolarità nella compilazione del quadro dei
fabbricati da tenere presenti nel caso in cui nello scorso anno
siano stati stipulati accordi di riduzione del canone di
locazione.
Il prossimo mese gli enti dovranno anche affrontare le
scadenze legate all’IMU: i versamenti entro il 16 e la
dichiarazione entro il 30.
Il 30 giugno diventeranno applicabili le sanzioni per la mancata
installazione del POS da parte dei soggetti che vi sono
obbligati e dal 1° luglio le associazioni che adottano il regime
forfetario previsto dalla legge 398 del 1991 saranno obbligate
alla fatturazione elettronica qualora realizzino ricavi oltre la
soglia di 25.000 euro.
L’operatività del RUNTS ha spinto il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ad emanare una corposa in risposta ai
numerosi quesiti pervenuti dagli uffici territoriali in modo da
garantire una prassi applicativa comune.
Da ultimo si affronta, anche alla luce di una recente sentenza
della Cassazione, il tema del datore di lavoro che assume il
ruolo di responsabile della sicurezza. (P.Clem.)

PATRIZIA CLEMENTI

Approssimandosi il periodo delle
dichiarazioni dei redditi e dei rela-
tivi versamenti le parrocchie, gli i-
stituti religiosi, i seminari, gli istitu-
ti per il sostentamento del clero, le
diocesi ed in genere gli enti eccle-
siastici si trovano a dover decidere
quale aliquota IRES applicare, se
quella ordinaria del 24% o quella ri-
dotta alla metà.

Il dubbio nasce dall’evoluzione
dell’interpretazione data dall’Am-
ministrazione finanziaria e dalla
giurisprudenza prevalente alla nor-
ma che stabilisce l’aliquota dimez-
zata per «gli enti il cui fine è equi-
parato per legge a quelli di benefi-
cenza o di istruzione» (D.P.R.
601/1073, art. 6, co. 1, lett. c); si trat-
ta, appunto, degli enti ecclesiastici,
secondo il disposto della legge di ra-
tifica dell’Accordo di revisione del
Concordato Lateranense tra la Re-
pubblica Italiana e la S. Sede: «Agli
effetti tributari gli enti ecclesiastici
aventi fine di religione o di culto, co-
me pure le attività dirette a tali sco-
pi, sono equiparati a quelli aventi
fine di beneficenza o di istruzione»
(L 121/1985, art. 7, c. 3).

Infatti, mentre fino agli anni ’90
la norma agevolativa è stata appli-
cata in termini soggettivi (l’aliquo-
ta ridotta spettava all’ente ecclesia-
stico in quanto tale), partendo da
un parere del Consiglio di Stato (n.
1296/1991) si è poi fatta strada,
un’interpretazione giurispruden-
ziale secondo la quale l’agevolazio-
ne non ha natura meramente sog-
gettiva, ma trova giustificazione an-
che nella natura dell’attività svolta
(presupposto oggettivo). Hanno poi
fatto seguito documenti di prassi
dell’Agenzia delle entrate che, ri-
chiamando gli indirizzi della Cas-
sazione, hanno sempre di più ri-
stretto il campo di applicazione del-
l’agevolazione. Purtroppo, sia la
prassi che la giurisprudenza non
hanno fornito criteri concretamen-
te applicabili per discriminare le si-
tuazioni reddituali per le quali po-
teva considerarsi realizzato il pre-
supposto oggettivo rispetto a quel-
le che, invece, non venivano consi-
derate meritevoli di agevolazioni.

Almeno così è stato fino allo scor-
so 17 maggio quando l’Agenzia del-
le entrate ha emanato la Circolare
15. L’importante documento di
prassi, dopo aver illustrato  il qua-
dro normativo di riferimento nel
quale si inserisce l’agevolazione
(par. 1) e riassunto riassunti i requi-
siti ritenuti necessari dall’interpre-
tazione giurisprudenziale ai fini del-
l’applicabilità della riduzione del-
l’aliquota (par. 2), nel paragrafo 5

indica in maniera concreta i princi-
pi in base ai quali individuare le i-
potesi in cui è possibile per gli enti
ecclesiastici applicare l’aliquota ri-
dotta (i paragrafi 3 e 4 sono dedica-
ti, rispettivamente, agli enti ospe-
dalieri e alle fondazioni di origine
bancaria).

Prima di passare in rassegna le
diverse ipotesi reddituali, la Circo-
lare inquadra gli enti ecclesiastici ri-
chiamando quanto disposto dalla
L. 222/1985 ai fini del loro ricono-
scimento civile, elemento indi-
spensabile per l’applicazione del-
l’aliquota IRES agevolata. 

Possono ottenere la qualifica di
enti ecclesiastici civilmente rico-
nosciuti «gli enti costituiti o appro-
vati dall’autorità ecclesiastica, a-
venti sede in Italia, i quali abbiano
fine di religione o di culto» (art. 1).
Tale fine è presunto per «enti che
fanno parte della costituzione ge-
rarchica della Chiesa»(cioè la Con-
ferenza Episcopale Italiana, le re-
gioni e le province ecclesiastiche, le
diocesi, abbazie e prelature perso-
nali, i vicariati foranei e altri rag-
gruppamenti di parrocchie, i capi-
toli, le parrocchie, le chiese e le cap-
pellanie), gli istituti religiosi e le so-
cietà di vita apostolica ed i semi-
nari, mentre «per altre persone giu-
ridiche canoniche, per le fondazio-
ni e in genere per gli enti ecclesiastici
che non abbiano personalità giu-

ridica nell’ordinamento della Chie-
sa» (rientrano in questa tipologia,
ad esempio le fondazioni di culto,
le associazioni pubbliche di fede-
li) esso «è accertato di volta in vol-
ta» e deve essere «costitutivo ed es-
senziale, anche se connesso a fina-
lità di carattere caritativo previste
dal diritto canonico» (art. 2). 

Ai fini dell’accertamento della
presenza del fine di religione o di
culto occorre fare riferimento al-
l’articolo 16 che, «agli effetti delle
leggi civili» elenca e le «attività di
religione o di culto», cioè «quelle di-
rette all’esercizio del culto e alla cu-
ra delle anime, alla formazione del
clero e dei religiosi, a scopi missio-
nari, alla catechesi, all’educazione
cristiana» (lett. a), rispetto alle «at-
tività diverse da quelle di religione
o di culto», cioè «quelle di assisten-
za e beneficenza, istruzione, educa-
zione e cultura e, in ogni caso, le at-
tività commerciali o a scopo di lu-
cro» (lett. b).

Gli enti ecclesiastici civilmente
riconosciuti devono quindi svolge-
re una o più tra le attività di religio-
ne o culto e, come stabilito dall’ar-
ticolo 15, possono svolgere anche
attività "diverse" «alle condizioni
previste dall’articolo 7, n. 3, secondo
comma»della L. 121/1985, vale a di-
re che «sono soggette, nel rispetto del-
la struttura e della finalità di tali en-
ti, alle leggi dello Stato concernenti

tali attività e al regime tributario
previsto per le medesime».

Un discorso a sé meritano gli i-
stituti per il sostentamento del cle-
ro, peculiare tipologia di enti eccle-
siastici istituiti e disciplinati dagli
articoli 21-25 della L. 222/1985, il
cui fine è quello di gestire il patri-
monio prima appartenente ai be-
nefici parrocchiali e vescovili per
provvedere al sostentamento del
clero diocesano; anche se la loro at-
tività, quindi, non è riconducibile a
quelle di religione o culto elencate
dall’articolo 16, essi «acquistano la
personalità giuridica civile dalla da-
ta di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del decreto del Ministro del-
l’interno, che conferisce ad essi la
qualifica di ente ecclesiastico civil-
mente riconosciuto» (art. 22).

Fatte queste premesse e limitan-
doci per il momento ad esaminare
soltanto le indicazioni pratiche con-
tenute nella Circolare, cerchiamo di
evidenziarne le chiavi di lettura.

Un primo tassello viene posto at-
traverso il richiamo della Risolu-
zione 91/E/2005 secondo la quale a
beneficiare dell’agevolazione sa-
rebbero solo le attività di religione
e di culto, in quanto "tipiche" degli
enti ecclesiastici, mentre quelle "di-
verse" dovrebbero scontare l’impo-
sta in misura ordinaria. Prima di
proseguire apriamo un inciso per
sottolineare che, come appena vi-

sto, l’articolo 15 stabilisce che sono
soggette «al regime tributario pre-
visto per le medesime»solo le attività
"diverse"; ne consegue che, invece
le attività di religione o di culto non
sono soggette ad imposizione.
Quindi potrebbero rientrare in que-
sto ristretto perimetro di situazioni
meritevoli dell’applicazione dell’a-
liquota agevolata non tanto le atti-
vità di religione o di culto, ma alcu-
ne tipologie di redditi ad esse lega-
te, come, ad esempio, il reddito fon-
diario (figurativo, quindi) degli im-
mobili nei quali gli enti ecclesiasti-
ci svolgono tali attività.

Tornando alla Circolare, alla fine
del punto 5.1 vengono introdotti i
punti 5.2 e 5.3, che costituiscono la
parte più interessante e più con-
creta del documento e che tratta-
no, rispettivamente, delle attività
commerciali «strumentali ai fini di
religione o di culto esercitate in ma-
niera marginale» e dei redditi deri-
vanti dal «godimento del patrimonio
immobiliare», in pratica i redditi da
locazioni.

Le attività commerciali, stru-
mentali al fine di religione o di cul-
to esercitate in maniera margina-
le. La Circolare ricorda che, come
già affermato nella richiamata Ri-
soluzione 91/E ed in linea con al-
cune pronunce della Cassazione,
è possibile riconoscere l’agevola-
zione «in via eccezionale e a deter-
minate condizioni», anche con ri-
ferimento ai redditi prodotti dalle
attività "diverse", comprese quel-
le commerciali, purché esse siano
esercitate dall’ente «in maniera
non prevalente o non esclusiva» e a
condizione che «si pongano in un
rapporto di "strumentalità imme-
diata e diretta" con i fini di religio-
ne o di culto».

Evidentemente sarà necessario
elaborare questo rapporto di stru-
mentalità che, in prima battuta,
sembrerebbe potersi riscontrare, ad
esempio, nella gestione da parte
delle parrocchie di un bar "dell’o-
ratorio", attività che intende offrire,
soprattutto ai ragazzi e alle famiglie,
un luogo di aggregazione in conti-
nuità con l’azione di educazione e
formazione cristiana realizzata at-
traverso gli incontri di catechismo
per i ragazzi e i giovani e gli incon-
tri formativi per gli adulti; si tratta di
ambienti che non sono semplici
luoghi di somministrazione al pub-
blico e che sono specificamente di-
sciplinati dalla normativa regiona-
le che ne attesta la forte connessio-
ne con le attività educative dell’en-
te ecclesiastico.
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Fisco, il nodo dell’aliquota Ires



COSTANZA BONELLI

A causa dell’emergenza epide-
miologica e dei negativi effetti sul-
l’economia del Paese i proprietari
di immobili si sono trovati a dover
affrontare le difficoltà degli inqui-
lini a far fronte regolarmente ai pa-
gamenti dei canoni. Questa situa-
zione ha reso molto frequente il ri-
corso agli accordi per la riduzione
del canone di locazione. Un rifles-
so di queste situazioni si trova nel
modello REDDITI ENC 2022 da u-
tilizzare per la prossima dichiara-
zione dei redditi; sono infatti pre-
visti appositi codici attraverso i
quali far emergere, nella compila-
zione del quadro RB destinato ai
redditi da fabbricati, l’avvenuta ri-
negoziazione in diminuzione del
canone del fabbricato abitativo.

Si ricorda che l’accordo di ridu-
zione del canone non è tra gli atti
per i quali vige l’obbligo di regi-
strazione, anche se provvedendo-
vi il locatore mette al corrente l’A-
genzia delle entrate della riduzio-
ne dell’imponibile ai fini delle im-
poste dirette, IRES per i soggetti di-
versi dalle persone fisiche, com-
presi gli enti non commerciali. L’a-
dempimento è certamente consi-
gliabile, tanto più che non com-
porta oneri tributari in quanto l’ac-
cordo di riduzione del canone vie-
ne registrato, attraverso il model-
lo RLI, in esenzione di imposta di
registro e di bollo (cfr. art. 19, D.L.
133/2014).

Va inoltre considerato che l’Am-
ministrazione finanziaria può co-
munque chiedere al contribuente
la dimostrazione della data nella
quale l’accordo è stato stipulato e
che, come ricorda una recentissi-
ma pronuncia della Cassazione «la
registrazione del patto modificati-
vo non costituisce dunque un ob-
bligo fiscale posto a carico del con-
tribuente operando invece sul pia-
no probatorio agevolando la pro-
va da parte del locatore della in-
tervenuta riduzione del canone»
(Ordinanza n. 7644 del 9 marzo

2022).
Si sottolinea che, invece, la mo-

difica del canone in aumento de-
ve essere registrata obbligatoria-
mente e sulla maggiorazione è do-
vuta l’imposta di registro oltre, na-
turalmente, alle imposte sui redditi
in sede di dichiarazione.

Tornando al quadro RB della di-
chiarazione dei redditi, sono stati
previsti appositi codici da utilizza-
re nella colonna 8 "Casi particola-
ri" dei righi RB1-RB34, per indica-
re l’avvenuta rinegoziazione del
canone. Va precisato che l’utilizzo
dei nuovi codici (6, 7 e 8) non ri-
guarda tutte le ipotesi di rinego-
ziazione del canone ma solo alcu-
ne specifiche situazioni, cioè le ri-
negoziazioni in diminuzione a-

venti ad oggetto esclusivamente
fabbricati ad uso abitativo. Si se-
gnala che mentre nel modello di
dichiarazione delle persone fisi-
che le Istruzioni precisano che la
compilazione della colonna "Casi
particolari" è necessaria solo se
l’accordo di rinegoziazione non è
stato registrato, le Istruzioni al mo-
dello REDDITI ENC non prevedo-
no questa esclusione. La colonna
va quindi compilata anche se l’ac-
cordo è stato registrato.

In sintesi, nella colonna 8 va in-
dicato il codice 6 se, con riferi-
mento al periodo d’imposta 2021,
il canone è stato rinegoziato dimi-
nuendolo; in questo modo nella
colonna 6 "Canone di locazione"
e nella colonna 10 "Imponibile"

sarà possibile indicare l’importo
ridotto rispetto a quello origina-
riamente pattuito.

Il codice 7 riguarda l’ipotesi in
cui nonostante la riduzione con-
cordata i canoni non siano stati
pagati dando origine a un proce-
dimento di sfratto per morosità.
In questo caso, come stabilisce
l’articolo 26, comma 1 del D.P.R.
917 del 1986 per i canoni non per-
cepiti a partire dal 1° gennaio 2020,
«non concorrono a formare il red-
dito, purché la mancata percezio-
ne sia comprovata dall’intimazio-
ne di sfratto per morosità o dal-
l’ingiunzione di pagamento» (pri-
ma della modifica, apportata con
l’art. 6-septies, co. 2 del D.L.
41/2021, per non dichiarare i ca-

noni non riscossi occorreva at-
tendere la conclusione del proce-
dimento giudiziale di convalida di
sfratto). In questi casi, se il cano-
ne è stato percepito solo per una
parte dell’anno, va compilato un
unico rigo, riportando nella co-
lonna 6 "Canone di locazione" e
nella colonna 10 "Imponibile" la
quota di canone effettivamente
percepita; se non è stato percepi-
to alcun canone nelle colonne 6 e
10 va indicata la rendita catastale
rivalutata che viene comunque as-
soggettata a tassazione.

Il codice 8 riguarda il caso del
fabbricato con canone rinegozia-
to posseduto in comproprietà e
dato in locazione soltanto da uno
o più comproprietari per la pro-
pria quota (es. immobile posse-
duto da tre comproprietari locato
dagli altri due al terzo).

In assenza di sottoscrizione di
accordi di riduzione del canone, le
locazioni di fabbricati ad uso abi-
tativo per i quali non sono stati
percepiti i relativi canoni ed entro
il termine di presentazione della
dichiarazione è stata effettuata
l’intimazione di sfratto per moro-
sità o l’ingiunzione di pagamento
vanno segnalati, sempre nella co-
lonna 8, ma con l’abituale codice
4.

Per completezza si ricorda che,
l’articolo 26 del D.P.R. 917/1986 di-
spone che «per le imposte versate
sui canoni venuti a scadenza e non
percepiti come da accertamento
avvenuto nell’ambito del procedi-
mento giurisdizionale di convali-
da di sfratto per morosità è ricono-
sciuto un credito di imposta di pa-
ri ammontare». In pratica il con-
tribuente che ha pagato le impo-
ste sui canoni percepiti, come ri-
sultante da accertamento avve-
nuto nell’abito del procedimento
giurisdizionale di convalida di
sfratto per morosità, "recupera"
l’imposta pagata sul reddito non
realizzato attraverso l’attribuzio-
ne del credito di imposta.
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Un’altra attività "strumenta-
le" potrebbe quella delle "sale
della comunità", cioè attività
nell’ambito della comunicazio-
ne (cinema, teatro) che vengo-
no svolte dagli enti ecclesiastici
come attività commerciali, ma
che hanno particolari caratteri-
stiche. Il D.Lgs. 28/2004, art. 2, c.
10 stabilisce infatti che «per sa-
la della comunità ecclesiale o re-
ligiosa si intende la sala cine-
matografica di cui sia proprieta-
rio o titolare di un diritto reale di
godimento sull’immobile il le-
gale rappresentante di istituzio-
ni o enti ecclesiali o religiosi di-
pendenti dall’autorità ecclesiale
o religiosa in campo nazionale e
riconosciuti dallo Stato». Inoltre,
è necessario che «la relativa pro-
grammazione cinematografica
e multimediale svolta deve ri-
spondere a finalità precipue di
formazione sociale, culturale e
religiosa, secondo le indicazioni
dell’autorità ecclesiale o religio-
sa competente in campo nazio-
nale» (nel caso della Chiesa cat-
tolica tale autorità è la Confe-
renza Episcopale Italiana - CEI).

Oppure, potrebbe essere il ca-
so del museo di un ente diocesi
o di una fondazione di culto che
ha come scopo la promozione e
la diffusione della cultura cri-
stiana, che viene gestito per of-
frire una forma di catechesi e di
annuncio evangelico attraverso
le opere d’arte.

L’agevolazione, al contrario,
non viene riconosciuta spettan-
te quando le attività commer-
ciali svolte manchino di questo
intrinseco collegamento con i fi-

ni di religione o di culto e siano
invece «volte al procacciamento
di mezzi economici da impiega-
re in un’ulteriore attività diretta-
mente finalizzata, quest’ultima,
al culto o alla religione».

In pratica, sintetizza la Circo-
lare, «alla luce del consolidato o-
rientamento della giurispruden-
za di legittimità» si possono di-
stinguere tre situazioni:

a) attività commerciale svolta
«in via "non prevalente" e in rap-
porto di "strumentalità diretta e
immediata" con i fini di "religio-
ne o culto"» al cui reddito può
essere applicata l’aliquota age-
volata,

b) attività commerciale svol-
ta «in via "non prevalente" ma in
assenza di un rapporto di "stru-
mentalità diretta e immediata"
con i fini di "religione o di cul-
to"», il cui reddito deve essere
tassato con aliquota piena,

c) attività commerciale svolta
«in via "prevalente"» che, anche
in questo caso, produce reddito
da assoggettare a tassazione or-
dinaria.

Gli stessi criteri, prosegue la
Circolare, si applicano anche al-
le attività che, «pur non essendo
qualificabili come commerciali,
perseguono uno scopo di lucro».

Redditi derivanti dal godi-
mento del patrimonio immo-
biliare. Particolarmente inte-
ressante l’apertura della Circo-
lare rispetto ai redditi derivanti
dalle locazioni che, a differenza
di quanto sostenuto nella Ri-
sposta 152 del 2018, vengono o-
ra, a determinate condizioni,
ammessi nel perimetro dell’a-
gevolazione.

Infatti, l’Agenzia delle entrate
afferma di ritenere che «l’agevo-
lazione in via di principio, pos-
sa applicarsi

anche ai proventi derivanti dal
mero godimento del patrimonio
immobiliare (come nel caso di
immobili ricevuti per lasciti e do-
nazioni)» a condizione che i re-
lativi proventi «siano effettiva-
mente ed esclusivamente impie-
gati nelle attività di "religione o
di culto"» riconoscendo che «in
tal modo, i proventi conseguiti,
nei limiti del reinvestimento ef-
fettivo, non sono utilizzabili per
fini diversi da quelli di "religio-
ne o di culto"». 

Circa la destinazione dei pro-
venti alle attività di religione o
culto la Circolare contempla u-
na sorta di presunzione preci-
sando che questa si ravvisa qua-
lora «l’ente svolga solo attività di
"religione o di culto"» dal mo-
mento che in tale ipotesi «il rein-
vestimento nelle attività istitu-
zionali rappresenta l’unica de-
stinazione possibile dei proven-
ti derivanti dal mero godimento
del patrimonio immobiliare».

Al contrario, qualora l’ente
svolga anche attività "diverse"
«la destinazione dei proventi al-
le attività istituzionali dovrà ri-
sultare da apposita documenta-
zione».

Secondo l’Agenzia delle en-
trate, inoltre, per usufruire del-
l’aliquota IRES ridotta non è suf-
ficiente la destinazione dei pro-
venti all’attività di religione o di
culto, ma occorre anche le loca-
zioni rappresentino «mero godi-
mento del patrimonio immobi-
liare» e non costituiscano, inve-
ce, l’esercizio di un’attività com-

merciale. 
Allo scopo di aiutare a distin-

guere le due situazioni la Circo-
lare chiarisce che si resta nel-
l’ambito del mero godimento
«quando la locazione di immo-
bili si risolve nella mera riscos-
sione dei canoni, senza una spe-
cifica e dedicata organizzazione
di mezzi e risorse funzionali al-
l’ottenimento del risultato eco-
nomico» aggiungendo che «in li-
nea di principio, infatti, la mera
riscossione dei canoni da parte
dell’ente religioso, così come l’e-
secuzione dei pagamenti delle
spese riferite agli immobili, non
implica di per sé l’esercizio di
un’attività commerciale» e che
per escludere che si si trovi di
fronte ad «un’attività organiz-
zata in forma d’impresa» è ne-
cessario che «l’ente non impie-
ghi strutture

e mezzi organizzati con fini di
concorrenzialità sul mercato, ov-
vero che non si avvalga di altri
strumenti propri degli operatori
di mercato». 

Possono, invece, costituire in-
dici della presenza di un’orga-
nizzazione imprenditoriale, al-
cuni elementi: «la ripetitività
con la quale si immette sul libe-
ro mercato degli affitti il mede-
simo bene in ragione della sti-
pula di contratti di breve dura-
ta; la consistenza del patrimonio
immobiliare gestito (da valutar-
si con isolatamente, ma qualora
accompagnata dalla presenza di
una struttura organizzativa de-
dicata alla gestione immobilia-
re); l’adozione di tecniche di
marketing finalizzate ad attira-
re clientela; il ricorso a promo-
zioni volte a fidelizzare il locata-

rio; la "presenza attiva" in un
mercato con spot pubblicitari ad
hoc, insegne o marchi distintivi».

Circa le modalità di gestione
degli immobili la Circolare pre-
cisa che sono da ritenersi rien-
tranti nel concetto di mero go-
dimento sia «gli interventi con-
servativi quali la manutenzione
o il risanamento del bene» sia
«quelli migliorativi, atti a con-
sentirne un uso idoneo», mentre
ne resta esclusa «una gestione
caratterizzata dalla presenza di
atti volti alla trasformazione del
patrimonio immobiliare».

Un ulteriore chiarimento ri-
guarda la vendita degli immobi-
li oggetto di mero godimento
che - qualora ciò costituisca pre-
supposto per la tassazione ai
sensi dell’art. 67 del D.P.R.
917/1986) - va anch’essa assog-
gettata all’aliquota ridotta.

Conclusione. Da una prima
lettura del testo, che va neces-
sariamente approfondito, si
possono certamente conside-
rare apprezzabili sia l’apertura
sui redditi da locazioni, sia le
indicazioni di carattere pratico
utili per applicare i principi
contenuti negli indirizzi inter-
pretativi. 

Segnaliamo solo un passag-
gio che, forse più di altri, merita
di essere meglio chiarito, cioè
l’esclusione dalle ipotesi di me-
ro godimento per «l’impiego de-
gli immobili per l’esercizio di ve-
re e proprie attività imprendito-
riali, svolte anche per il tramite
di soggetti diversi dagli enti ec-
clesiastici, ma agli stessi in qual-
che modo collegati».
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Tra le diverse misure adottate con lo scopo di combattere l’eva-
sione ne segnaliamo due alle quali gli enti devono prestare at-
tenzione nelle prossime settimane: dal 30 giugno diventerà san-
zionabile la mancata installazione del POS da parte dei soggetti
che vi sono obbligati e a decorrere dal 1° luglio, al superamento
del limite di fatturato previsto, dovranno iniziare ad emettere la
fattura elettronica, anche i soggetti in regime forfettario, cioè le
persone fisiche che hanno optato per il regime "dei minimi" e le
associazioni che hanno optato per il regime agevolato della L.
398/91 

Obbligo del POS. Si precisa che l’obbligo di accettare i paga-
menti elettronici, ovvero con carta di credito e/o bancomat, è
in vigore già dal 2014, ma l’applicazione delle sanzioni è stata
più volte rimandata con la conseguenza che molti tra quanti e-
rano obbligati ad installare il POS non lo hanno fatto. Adesso
però diventa necessario provvedere perché dal prossimo 30 giu-
gno entreranno in vigore le sanzioni per chi non si sarà muni-
to del POS (salvo i casi di oggettiva impossibilità tecnica di cui
all’art. 15, comma 4, D.L. 179/2012). La sanzione è pari ad un
importo fisso di 30 euro più un aumento del 4% del valore del-
l’operazione rifiutata.

Ricordiamo che sono tenuti a dotarsi di un terminale di pa-
gamento: i commercianti, gli artigiani, gli esercenti attività di ri-
storazione, i professionisti che esercitano in proprio e hanno un
rapporto diretto con il cliente (ad esempio: avvocati, notai, com-
mercialisti, medici), gli esercenti attività ricettive come hotel,
B&B e agriturismi.

Obbligo della fatturazione elettronica per forfettari e ASD.

Dal 1° luglio 2022 diventa obbligatoria l’emissione della fattura
elettronica anche per i soggetti che adottano i regimi forfettari;
in particolare, per quanto di interesse degli enti non commer-
ciali le associazioni che hanno optato per il regime agevolato del-
la Legge 398/91. Rimangono al momento esclusi i soggetti che
nell’anno precedente hanno realizzato un fatturato inferiore a
25.000 euro per i quali la fatturazione elettronica diventerà ob-
bligatoria dal 1° gennaio del 2024.

Si precisa che tali soggetti sono al momento obbligati all’e-
missione della fattura cartacea per gli introiti commerciali, ov-
vero generalmente per le prestazioni di sponsorizzazione, pub-
blicità, ripresa televisiva/radiofonica (art. 74 co. 6, D.P.R. 633/1972)
e per le prestazioni sportive rese a non associati (anche se è una
ipotesi residuale in quanto le prestazioni sportive vengono rese
quasi sempre solo ed esclusivamente agli associati). L’obbligo di
fatturazione elettronica riguarderebbe quindi solo le casistiche
per cui attualmente questi soggetti sono obbligati ad emettere
fattura cartacea. 

Si ricorda inoltre che l’obbligo di fatturazione elettronica era
già in vigore per le associazioni nel regime 398 ma riguardava so-
lo i soggetti con fatturato superiore ad 65.000 euro e quindi solo
i soggetti di più grandi dimensioni. Questa norma viene quindi
abrogata e sostituita da quella che prevede dal primo di luglio
l’obbligo per coloro con fatturato pari o superiore a 25.000 euro.

La fattura elettronica immediata deve essere emessa (e quin-
di trasmessa al Sistema di Interscambio - SdI) entro i 12 giorni
dall’effettuazione dell’operazione (vendita di un prodotto o pre-
stazione di un servizio) a cui il documento stesso si riferisce.

Sanzioni. Le sanzioni per la tardiva emissione della fattura e-
lettronica variano in relazione alla violazione commessa (art. 6
D.Lgs. 471/1997) sono quelle indicate di seguito:

- violazione registrazione o fatturazione senza conseguenze
sul calcolo dell’IVA, da 250 a 2.000 euro, 

- fatturazione elettronica o registrazione omessa, tardiva o er-
rata, dal 90% al 180% dell’imposta, con importo minimo di eu-
ro 500,00,

- violazione fatturazione elettronica e/o registrazione im-
porti esenti, non imponibili, non soggetti a IVA o reverse char-
ge, dal 5% al 10% dei corrispettivi, con un minimo di 500 euro.
In caso di conseguenze sul calcolo IVA o delle imposte sui red-
diti, le sanzioni variano da un minimo di 250 euro a un massi-
mo di 2.000 euro.

Per le violazioni solo formali non sono previste sanzioni.
In caso di più violazioni degli obblighi fiscali legati all’e-fattu-

ra o alla registrazione le sanzioni vengono applicate una sola vol-
ta, secondo il principio del cumulo giuridico. La sanzione deve
essere pagata presentando il modello F24, indicando nell’appo-
sita sezione erario il codice tributo 8911 e l’anno di riferimento
relativo alla violazione commessa.

Esiste sempre per il contribuente la possibilità di ravvedere (per
un maggior dettaglio si veda l’articolo pubblicato lo scorso me-
se sul ravvedimento operoso).

Anche in tema di sanzioni è prevista una disciplina transito-
ria per il solo 2022: le sanzioni non si applicano ai soggetti ai qua-
li l’obbligo di fatturazione elettronica è esteso a decorrere dal 1°
luglio 2022, se la fattura elettronica è emessa entro il mese suc-
cessivo a quello di effettuazione dell’operazione. La disciplina
transitoria però riguarda solo le operazioni senza IVA e quindi
non si estende ad eventuali ritardi di fatturazione con IVA delle
associazioni in regime ex lege n. 398/1991 e non riguarda gli ac-
quisti in reverse charge per cui nulla cambia con questo nuovo
obbligo.
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FISCO. La dichiarazione dei redditi prevede l’inserimento degli accordi di riduzione dei canoni locativi

Nel «modello» gli sconti sull’affitto

segue dalla prima pagina

Le esenzioni specifiche per gli enti ecclesiastici. Le e-
senzioni che riguardano in maniera specifica gli enti
ecclesiastici sono quelle della lettera b) del comma
759, dal momento che gli edifici di culto sono accata-
stati nella categoria E/7, quelle della lettera d), di par-
ticolare rilievo per le parrocchie, e quelle della secon-
da parte della lettera g) che riguardano gli immobili
destinati alle attività di religione e culto. Quali siano
le attività di "religione e culto" è precisato dall’artico-
lo 16, lettera a), legge n. 222/1985 Disposizioni sugli
enti e beni ecclesiastici: «Agli effetti delle leggi civili si
considerano comunque: a) attività di religione o di cul-
to quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle
anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi
missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana». In
forza di questa puntuale indicazione si considerano
esenti ai sensi della lettera g) gli oratori, i centri par-
rocchiali, i seminari, le case religiose, i monasteri e i
conventi (cfr. Sent. Cass. 18.12.2009, n. 26657), gli e-
piscopi e gli uffici delle Curie diocesane (cfr. Sent. Cass.
23.3.2005, n. 6316).

Una particolare importanza riveste l’ipotesi relati-

va agli "edifici di culto e loro pertinenze" in quanto ga-
rantisce l’esenzione per tutti gli immobili adibiti a luo-
go di culto (le chiese) e, soprattutto, per le loro perti-
nenze, che - intese in senso civilistico (art. 817 cod. civ.)
- includono l’oratorio e le altre strutture nelle quali
vengono svolte le attività di catechesi, gli incontri e le
iniziative parrocchiali che non si configurano come at-
tività commerciali (immobili che rientrano anche nel-
l’esenzione della lettera g), ma anche le abitazioni per
il clero addetto alla chiesa (cioè: alla parrocchia), quel-
le dei sacrestani assunti con l’apposito contratto e le
abitazioni delle religiose che per convenzione opera-
no anche all’interno della pastorale parrocchiale. 

Va sottolineato che il medesimo immobile potreb-
be meritare l’esenzione per più motivi; l’edificio chie-
sa, infatti, è esente in quanto è accatastato con cate-
goria E/7 (lett. b), si tratta di un edificio di culto (lett.
d), è un edificio ove si svolge l’attività di religione e cul-
to (lett. g). Al contrario altri immobili sono esenti per
un solo motivo, come per esempio le case del clero, e-
senti solo in quanto pertinenze della chiesa ove risie-
de il sacerdote incaricato dal vescovo della cura pa-
storale della parrocchia.

L’esenzione per gli immobili concessi in como-
dato. Con riferimento all’esenzione della lettera g) -
gli immobili utilizzati per attività di rilevanza socia-
le - va sottolineato che la norma richiede la coinci-
denza tra proprietario ed utilizzatore eliminando co-
sì la possibilità di usufruire dell’esenzione per gli im-
mobili non utilizzati direttamente dall’ente proprie-
tario, compresi quelli concessi in comodato ad altri
enti non commerciali per lo svolgimento delle sud-
dette attività. 

Il comma 777, tuttavia, consente ai comuni di su-
perare questa penalizzante situazione inserendo, nel
regolamento IMU la previsione riportata alla lettera
c) stabilendo così «l’esenzione per l’immobile dato in
comodato gratuito al comune o ad altro ente territo-
riale, o ad ente non commerciale, esclusivamente per
l’esercizio dei rispettivi scopi istituzionali o statutari».

Nell’effettuare i versamenti a saldo 2021 e inqua-
drare gli immobili nella dichiarazione IMU gli enti do-
vranno tenere conto delle scelte effettuate dai comu-
ni per lo scorso. Per quanto riguarda il primo accon-
to, invece, la norma richiede che esso corrisponda al
50% dell’importo versato per l’anno precedente.
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